
UN VECCHIO PROIETTILE calibro nove

adatto a pistole della seconda guerra mondia-

le, una fotografia presa da un ritaglio di gior-

nale e una svastica disegnata sopra a mo’ di

sfregio. L’ultima mi-

naccia al presidente

della Cei Angelo Ba-

gnasco è arrivata in

diocesi con la posta della mattina,
in una busta affrancata normal-
mente come posta ordinaria e im-
bucata a Genova. L’ha aperta un
collaboratore del vescovo che ha
poi chiamato la Digos: non c’era
una firma, uno slogan, una sigla
com’era inveceaccadutotutte leal-
tre volte con le scritte lasciate sui
muri delle chiese in diverse città
italiane. Ma monsignor Bagnasco
èsottotirodaunmeseesottoscor-
ta da poco meno, da quando si è
schierato contro i Dico e contro il
testamento biologico e allora an-
chesulgestodiunopsicolabile,un
emulatore-comeipoliziotticredo-
noche sia l’autore dell’ultima mis-
siva-èsempremegliononscherza-
re. Da venerdì scorso sono tre i po-
liziotti che lo proteggono e la que-
sturadiGenovahadecisodi raffor-
zare anche i presidi davanti alla
diocesi.
Angelo Bagnasco è tranquillo. Ieri
è arrivato in curia intorno alle 12
accompagnato dagli uomini della
Digos.Lapoliziascientificahapro-
cedutoatutti i rilieviper individua-
re eventuali impronte digitali. Ma
l’idea è che possa essere stato qual-
cunoche incasaconservavadei re-
siduati bellici e che - saputo delle
scritte e delle minacce al vescovo
di Genova - abbia voluto dire la
sua. È la Conferenza episcopale
stessa a non voler alimentare cam-

pagned’odio.Così ierihadatola li-
nea: «Solo piccole frange di esalta-
ti» ha detto. «Non è intenzione
della Chiesa alimentare uno scon-
tro che non è mai stato cercato e
che è fuori dalle sue intenzioni e
dalle sue azioni. Si auspica - ha poi

aggiunto - che prevalga il buon
senso e le ragioni del dialogo nel
prossimo avvenire. Non bisogna
però enfatizzare oltre misura que-
sto ennesimo gesto irresponsabi-
le». Quanto a Bagnasco la diocesi
di Genova precisa: «L’arcivescovo
è amato ed apprezzato dalla gran-
demaggioranzadeigenovesi.Que-
sto è un gesto da psicolabili».
Ma se la Chiesa, appunto, cerca di
minimizzare, la politica non lo fa.
Forza Italia non esita a colpire: «Le
buste recapitate a monsignor Ba-
gnasco sono l'espressione dell'
odio, che si alimenta con la politi-
ca irresponsabile e violenta di chi
soffia sul fuoco della tensione per

qualche voto in più. A Prodi chie-
do di escludere dal governo tutte
quelle forze, anche minoritarie,
che dovessero usare termini vio-
lenti, com'è successo nel recente
passato». Ha detto Maria Burani
Procaccini, responsabile famigliee

minori di Forza Italia. Prodi lo ha
chiamato: «Sono atti di stupidità e
di intimidazione che non devono
essere tollerati. L'ho cercato pro-
prio per esprimergli il mio sdegno
per questo atto di intolleranza».
Bertone è preoccupato: «L’Italia
non lo lasci solo, lo sostenga».
Èdal2aprile scorsocheilpresiden-
te della Cei ha iniziato a ricevere
critiche e minacce. Quel giorno,
sulla porta della cattedrale di San
Lorenzo, è apparsa la prima scrit-
ta,senzafirma,conlavernicebian-
ca:«Bagnascovergogna».Neigior-
ni successivi, altre scritte sono ap-
parse sui muri di Genova e di altre
città italiane. I toni erano più mi-

nacciosi e alcuni slogan sono state
firmate con la stella a cinque pun-
te delle Brigate Rosse. La mattina
del 25 aprile, a Genova è scattato
unallarmebombaperunavaliget-
ta24ore,poi risultatavuota, lascia-
ta da ignoti a ridosso di un muro

della cattedrale. I carabinieri, per
sicurezza, l'hanno fatta brillare.
Bagnasco ha avuto la solidarietà
da tutto il mondo politico. L'ulti-
mo attestato di stima era arrivato
l’altro ieri dal ministro della Giu-
stizia, Clemente Mastella, che è
stato ricevuto per circa un'ora in
curia,primadellascopertadell’ul-
tima minaccia. Ieri hanno parla-
to anche i ministri Pecoraro Sca-
nio e Rutelli: «Un vile gesto».
«Provo disgusto per il tentativo
da parte di frazioni estremiste e
violente di limitare la libertà del-
la Chiesa cattolica - ha detto Ru-
telli -Guaiadare spazioacerti ge-
sti, guai a sottovalutarli».
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IL NUMERO6 è sottolinea-

to da un tratto di evidenzia-

tore giallo. È su un foglio at-

taccato al muro nel centro

medico di Balaka una picco-

la città nel sud dello stato

africano del Malawi. Il nume-
ro sei è sottolineato perché è
l’unico numero in positivo
tra le statistiche dei malati di
Aids seguiti da questo centro.
Rappresentaibambininati sa-
nidamammesieropositiveas-
sistiti qui da dicembre.
«Sono oltre settecento i mala-
ti che abbiamo in cura - spie-
ga il coordinatore Stephen
Pindani della struttura inseri-
ta nel progetto Dream, finan-
ziato dalla Comunità di San-
t’Egidiodi Romae gestitocon
l’aiuto dei volontari romani -
e vedere che iniziamo ad ave-
re buoni risultati è l’elemento
che accende la speranza».
Questo piccolo paese africa-
no, tra i più poveri della terra,
dove in questo periodo fiori-
scono le “stelle di natale”, fa
da anni la sua drammatica
contadeimortidiAids.Haco-
minciato più tardi di tutti a
farlo, il primo caso ufficiale è
solo del 1988 e solo nel 2003

sono arrivati qui i farmaci an-
tiretrovirali. Tutto questo si-
gnifica milioni di morti e mi-
lioni di malati, i dati ufficiali
diconoil25%dellapopolazio-
ne, quelli ufficiosi molto di
più. Per il Malawi non è più
soltantounaquestionesanita-
ria, l’Aids ha quasi decimato
lafasciaproduttivadellasocie-
tà, quella tra i 25 e i 45 anni.
Non c’è più chi lavora, chi si
occupa del raccolto del mais:
uninteropaeserischiadivani-
ficare anche il poco che stava
costruendo.
Ecco l’importanza di quel nu-
mero sei, il numero che può
invertire la tendenza. Perché
una delle difficoltà più grandi
per chi si occupa di Aids in
questo paese è quella di con-
vincere la gente a farsi visitare
ed eventualmente curare.
Una delle chiavi del successo
dell'iniziativa di Sant'Egidio è
una coppia di ragazze Lidia

MagolaeCimwemweJeda: lo-
ro sono le “testimoni”. Sono
sieropositive e sono in cura
nel centro: «Il nostro compi-
to - raccontano scandendo le
parole per non farsi tradire
dall’emozione - è quello di gi-
rare per i villaggi e parlare alla
gente della malattia, seguire i
malati nella terapia andando
a casa loro ed aiutandoli con i
farmaci e con l’alimentazio-
ne.Vedendonoi, intantisi so-
norivolti alprogettoDream».
Ma l’Aids significa anche un
milione di bambini orfani.
Tra loro c’è anche il 15enne
diBalakaGreshamMtambali-
ca, orfano, ma da sette anni
con un padre a distanza d’ec-
cezione: il sindaco di Roma,
Walter Veltroni. Ieri il primo
incontro tra i due, durante

una festa organizzata dai pa-
dri montfortani in una delle
tappe del viaggio organizzato
dal Comune di Roma per gli
oltre cento studenti delle
scuoledella capitale ediOstia
che hanno contribuito con la
loro raccolta fondia far realiz-
zare due scuole in Malawi.
Emozionato e frastornato
Gresham ha ringraziato Vel-
troni, così comehannofatto i
tanti ragazzi adottati a distan-
za dall’Italia (in questa regio-
ne sono 5mila in tutto) pre-
senti ieri alla calorosa cerimo-
nia.Piùasuoagio ilprimocit-
tadino che ha lanciato il suo
appello alla società consumi-
stica («basta con i regali inuti-
li o con gli acquisti che dopo
una settimana ci stufano. Ser-
ve così poco di quello che ab-
biamoper permettere divive-
re a questi ragazzi») e, rivol-
gendosi ai ragazzi malawiani,
ha pronunciato la sua pro-
messa: «Vedrete, non finisce
qui».

Settecento i malati
in cura nella struttura
È il progetto Dream
della Comunità
di Sant’Egidio

E il sindaco di Roma
Walter Veltroni
incontra il 15enne
Balaka, il «figlio»
adottato a distanza
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Il proiettile è residuato
bellico della Seconda
Guerra Mondiale
La busta è stata
imbucata a Genova

La Cei: piccole frange
di esaltati
Non vogliamo
alimentare lo scontro
Invece Forza Italia...
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L’ESCALATION CONTRO IL CAPO DELLA CEI
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UnproiettileeunasvasticaperBagnasco
Dopo le scritte sui muri, una lettera minatoria contro il presidente della Conferenza episcopale
Per gli inquirenti, il gesto di un mitomane. Solidarietà dal mondo politico. La telefonata di Prodi

Malawi, sei piccoli miracoli fra i dannati
È il numero “evidenziato” sul muro dell’ospedale: sono i bambini nati sani da madri sieropositive

■ di Cesare Buquicchio inviato a Balaka (Malawi)

L’Usigrai:
«Dalla Rai
silenzio sulle
morti bianche»

Fa trekking
in Norvegia
Italiano muore
assiderato

Lavorava
in nero l’uomo
precipitato
dall’ascensore

■ di Anna Tarquini

Una famiglia Malawi Foto Ansa

■ «Tante proposte per il primo
maggio e una mancata risposta:
avevamochiesto inoccasionedel-
lafestadei lavoratoriunaprimase-
rata del Servizio Pubblico dedica-
taallemortibianche. Inspiegabile
questosilenzio,questamancatari-
sposta soprattutto se pensiamo
che avviene di fronte ad appelli
sul tema ben più autorevoli, pri-
mefratutte leparoledelCapodel-
lo Stato». È l’accusa del segretario
dell'Usigrai Carlo Verna.
La festa di domani sarà quest’an-
no dedicata alle morti bianche,
con un minuto di silenzio nel-
l’happeningdipiazzaSanGiovan-
ni a Roma, con il forte impegno
dei sindacati in questa direzione.
Ma per il sindacato dei giornalisti
della televisione pubblica, non
tutti stanno facendo la loro parte:
«Il silenzio della Rai però rimane?
nessun “si”, “no” o “ni”». Niente,
nonostante i ripetuti appelli del
presidente della Repubblica Gior-
gioNapolitano, inprima lineanel
sensibilizzare la società su questa
piaga.
«Possibile - fa Verna - che non si
riesca a prendere un’iniziativa si-
gnificativa anche su un’emergen-
zamoraleesocialedelgenere?Sia-
mo del parere, con una frase che
ci porta alle origini di una grande
storiaaziendale,cheancheinque-
sto caso non è mai troppo tardi».

■ Èmortoassiderato. InNorve-
gia mentre stava facendo
trekking con un amico, su un
ghiacciaioaunmigliaiodichilo-
metri da Oslo. Luca Manai, 36
anni, vicentino di Bassano del
Grappa, aveva intrapreso
l’escursione con la dovuta pre-
parazione e l’equipaggiamento
necessario, insieme all’amico
Francesco Vigna, che è soprav-
vissuto, ma si è trovato in balia
diunabufera,edèmortoasside-
rato dopo essere stato colto da
un malore. È successo tra vener-
dì e sabato mattina, ma la noti-
zia è arrivata in Italia solo oggi,
ripresa da alcuni quotidiani lo-
cali veneti.
I due amici si sono fortemente
disorientati a causa della bufera
improvvisa,che lihaanchemes-
si in difficoltà a causa del brusco
calo delle temperature. Per ore
hanno camminato al gelo cer-
candoriparomaManaiauncer-
to punto non ce l'ha più fatta e
si è accasciato a terra. Scattato
l’allarme,sono stati cercati e tro-
vati ieri.PerManaiperòera trop-
po tardi, è mortoassiderato pro-
babilmente dopo essere stato
colto da malore, mentre il com-
pagno ha riportato alcuni con-
gelamenti su più parti del corpo
e per questo è stato ricoverato
in ospedale, in stato di choc.

IN ITALIA

■ Quello che sin da subito era
un forte sospetto, ha trovato con-
fermanelle indaginideicarabinie-
ri di Lanzo Intelvi (Como): Nun-
ziato Sinnonio, il pensionato
63enneoriginariodellaprovincia
di Enna, precipitato nei giorni
scorsi nella tromba dell'ascensore
dell'albergo Funicolare in fase di
costruzione a Lanzo Intelvi lavo-
rava innero.Una certezzaemersa
dopochegli inquirentihannoin-
terrogato tutti gli operai del can-
tiere e i titolari dell'impresa edile,
due fratelli, che si sta occupando
delle opere. Per ora la procura di
Como non ha assunto alcun tipo
di provvedimento anche se ha
aperto un fascicolo d'inchiesta
contro ignotiper omicidiocolpo-
so e per violazione delle norme
sul lavoro. La vittima, pur aven-
do la residenza a Legnano (Mila-
no),doveabita l'exmoglie,daan-
ni viveva a San Fedele Intelvi. La
salmaverràsottopostaoggiadau-
topsia. Padre di quattro figli, ve-
nerdì pomeriggio era impegnato
a pulire i montanti dell'ascenso-
re. Non in tutti i piani sono pre-
senti le porte e, forse colto da un
malore,mentresi trovavaalquar-
to piano, era precipitato nella
tromba dell'ascensore compien-
dounvolodioltrediecimetri.Da
pocopiùdiunannoera inpensio-
ne. Il cantiere è sotto sequestro.

Nuovo episodio contro
il capo della Cei, che officia
la Messa scortato: «Sarà
aumentata la protezione»
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